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a
 Domenica del Tempo Ordinario  (22 gennaio 2023) 

 

    Introduzione alle letture: Is 8,23b–9,3; Sal 26; 1Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23 

Iniziamo con questa domenica la lettura continua del Vangelo secondo Matteo, il quale ci 

presenta l’inizio del ministero di Gesù come una luce che sorge in Galilea; riporta proprio un 

testo del profeta Isaia che riguarda il popolo che camminava nelle tenebre ed è questo brano che 

ci viene proposto come prima lettura. In genere ascoltiamo questa pagina di Isaia nella Notte di 

Natale, ma l’evangelista dice che Gesù si manifestò come luce quando cominciò a predicare in 

Galilea. A tale annuncio reagiamo con le parole di Salmo 26: «Il Signore è mia luce e mia 

salvezza». Infine, ascoltando l’apostolo Paolo che scrive ai cristiani di Corinto, siamo invitati a 

superare le divisioni che esistono ancora fra di noi cristiani, per poter aderire insieme, veramente, 

a Cristo. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia 1: Il Signore è mia luce e mia salvezza (Salmo 26) 

«La Parola di Dio è lampada per i miei passi e luce sul mio cammino». Riscopriamo ogni 

giorno di più che la Parola di Dio illumina la nostra vita. In questa terza domenica del Tempo 

Ordinario papa Francesco ci chiede di dare importanza alla Parola di Dio, non perché sia una 

domenica speciale, ma perché ogni giorno della nostra vita deve valorizzare la Parola di Dio, 

perché come cristiani siamo chiamati ad ascoltare il Signore, ad accogliere la sua Parola nella 

concretezza della nostra esistenza. Non è una questione di cultura, di istruzione, è una questione 

vitale: ascoltiamo la Parola di Dio per imparare a vivere, perché il Signore illumina la nostra 

coscienza, perché rende chiara la nostra intelligenza e ci dà la forza di scegliere bene.  

Vogliamo riprendere le parole che la liturgia ci ha offerto come preghiera fra le letture con il 

Salmo 26. Noi abbiamo ripetuto con insistenza: «Il Signore è mia luce e mia salvezza». Vi 

propongo di memorizzare una frase semplice come questa e di farla diventare una vostra 

preghiera abituale. Durante la settimana riprendiamo la preghiera del salmo che durante la Messa 

dominicale abbiamo ascoltato, facciamola diventare la nostra preghiera. È una affermazione: «Il 

Signore è mia luce e mia salvezza»; e mentre la pronuncio diventa una supplica: “Signore, sii per 

me luce, sii tu la mia salvezza”. Ed è una affermazione di cui siamo certi: “Il Signore è la luce e 

la difesa della nostra vita”, per cui non abbiamo paura di niente! «Di chi avrò timore, di chi avrò 

paura?» Se sono difeso del Signore, se sono con lui, posso affrontare tutto. Non significa che non 

avrò difficoltà, significa che posso affrontare ogni difficoltà, perché non sono solo, perché il 

Signore è mia luce. Io da solo rischio di non vedere dove metto i passi, rischio di cadere, perché 

non so la strada, ma il Signore è mia luce e allora ogni giorno gli chiedo nella preghiera: “Fammi 

luce, fammi vedere la strada da percorrere, fammi capire che cosa devo fare oggi”.  

Ci sono tante cose normali che facciamo per abitudine – non abbiamo bisogno che il Signore 

ci illumini per svolgere le azioni abituali della nostra giornata – e tuttavia sappiamo bene che ci 

sono delle situazioni, dei rapporti con qualcuno che non sono così chiari. Molte volte non 

sappiamo come comportarci, non sappiamo se parlare o tacere, se prendere l’iniziativa o 

aspettare, se dire una parola o dirne un’altra. Come dovrei comportami in questa situazione? 

Chiedetelo al Signore seriamente, con insistenza – questa è la luce che gli chiediamo –: 

“Illumina la mia intelligenza, perché io possa capire che cosa devo fare, qui adesso, in questa 

situazione, con quella persona, con questo problema”. Ogni giorno di fronte ad ogni evenienza, 

bella o brutta che sia, ho bisogno che la Parola di Dio sia lampada sul mio sentiero. Quindi 

ascoltare abitualmente la Parola di Dio ci permette di avere questa luce, perché non è un fatto 
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miracoloso, è che ascoltando la Parola di Dio io mi formo una mentalità divina e quando devo 

affrontare un problema mi vengono in mente le idee di Dio, mi vengono in mente i suoi 

suggerimenti, i suoi consigli, quello che Lui mi ha insegnato. In questo modo il Signore è mia 

luce: mi suggerisce attraverso la memoria e la coscienza la strada migliore. Il mio istinto magari 

mi porterebbe ad un’altra soluzione, sbagliata, il Signore invece è mia luce perché mi fa venire in 

mente l’idea giusta, mi ricorda che c’è un’altra strada possibile, magari più difficile, ma 

certamente migliore. Il  Signore mi illumina verso il bene – ed è una forza di salvezza – perché 

io possa mettere in pratica questa parola.  

Il salmo prosegue con una affermazione singolare: «Una cosa ho chiesto al Signore, questa 

sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti giorni della mia vita». Che cosa intende? Vuole 

stare sempre nel tempio? Noi con questo desiderio diciamo che vorremmo stare sempre in chiesa 

… no! Eppure è la cosa fondamentale che dobbiamo chiedere, è l’unica che dà valore alla vita: 

abitare sempre con il Signore. Se il Signore è presente sempre nella nostra vita e noi siamo 

presenti a lui, abbiamo la forza per affrontare bene la nostra vita, per vivere bene ogni situazione 

che incontriamo. Tutti i giorni della mia vita desidero abitare con il Signore. Il Signore infatti è 

venuto per abitare con noi, lui desidera abitare con noi. Se noi rispondiamo con questo desiderio 

avviene sul serio una abitazione comune, perché abbiamo in questo modo la possibilità di 

contemplare la bellezza del Signore, ammirare la sua santità che si attua nella nostra vita.  Anche 

nelle piccole cose di ogni giorno, se siamo in relazione continua con il Signore, ci accorgiamo 

della sua presenza, della bellezza del suo aiuto, della santità della sua forza.  

Allora con le parole del salmo ognuno di noi ripete: «Sono certo di contemplare la bontà del 

Signore nella terra dei viventi». Qual è la terra dei viventi? Può essere sia questa terra in cui 

stiamo vivendo, sia la vita eterna dove c’è la vera esistenza. Sono certo di contemplare – adesso 

e nell’eternità – la bontà del Signore, per cui spero, cioè sono certo e attendo con pieno 

desiderio. Sono forte, il mio cuore è saldo, perché spera nel Signore. 

Diventi il nostro impegno quotidiano di preghiera, di desiderio, per rafforzare la speranza, per 

rendere saldo il cuore. Se il Signore abita con noi, siamo nella luce, siamo salvi, qualunque cosa 

succeda. Siamo con lui … è questa l’eternità beata. Questa è la nostra felicità, è l’unica cosa che 

chiedano veramente: essere sempre con il Signore.  

 

Omelia 2: Ascoltare Gesù illumina la nostra vita 

«Da allora Gesù cominciò a predicare»: e fu proprio allora che «il popolo che abitava nelle 

tenebre vide una grande luce». La predicazione di Gesù porta la luce a quella gente che abita in 

Galilea e comincia l’annuncio del Vangelo: una luce che si diffonde e raggiunge l’universo 

intero.  

Quando uno dice che “comincia a vedere la luce” intende dire che ha i segni che sta uscendo 

da una situazione difficile. Abitualmente paragoniamo un momento di malattia, di disgrazia, di 

sofferenza, alle tenebre, alla notte, all’oscurità; “intravvedere la luce” significa vedere una via 

d’uscita, accorgerci che c’è una possibilità di venire fuori da quella condizione tenebrosa. Lo 

spuntare dell’alba – il chiarore che si diffonde e scaccia le tenebre della notte – è un segno di 

speranza. In tutte le lingue, in tutte le culture è una immagine di vita, di ritorno alla vita. La 

Parola di Dio è per noi questa luce che sorge … la predicazione di Gesù fu una luce per gli 

abitanti della Galilea e la sua parola messa per iscritto diventa una luce per tutti coloro che nei 

secoli la leggono, la ascoltano, la vivono.  

“Fare luce” è un altro modo per dire che un caso è stato risolto, perché certe vicende restano 

avvolte dall’oscurità e non si capisce come siano andati i fatti. “Fare luce” su quella situazione 

oscura, significa capire come stanno le cose. In questo senso il Signore fa luce nella nostra vita: 

illumina la nostra esistenza, rischiara il nostro cuore, perché non ci capiamo nemmeno da noi 

stessi. Non è detto che abbiamo le idee chiare, che il nostro cuore sia illuminato, che la mostra 

mente capisca bene quale sia il senso della nostra vita; il perché viviamo certe situazioni, non c’è 

affatto chiaro. In questo senso anche noi siamo nelle tenebre. Spesso il nostro cuore è avvolto 

dalla tenebra, magari del dubbio, della indifferenza, della freddezza, della rassegnazione. Il 
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Signore entra nella nostra vita come una luce che fa chiarezza, spiega a noi stessi chi siamo, ci fa 

capire di essere suoi figli, di essere nelle sue mani. La luce del Signore è una consolazione per la 

nostra vita, conforta la nostra solitudine.  

Ma non è così semplice avere la luce del Signore – non basta schiacciare un interruttore, come 

ormai siamo abituati a fare per illuminare una stanza – avere la luce del Signore comporta 

l’impegno dell’ascolto. Il Signore è luce attraverso la sua Parola e la Parola deve essere letta, 

meditata, ascoltata, anche studiata e vissuta. Ascoltando la Parola di Dio, noi riceviamo la luce; 

meditando la sua Parola, ci accorgiamo che il nostro essere diventa luminoso, capiamo di più la 

nostra vita, la comprendiamo nella sua luce, non secondo le nostre idee, ma secondo la sua 

prospettiva.  

Desideriamo allora nutrirci sempre più largamente della Parola di Dio. Ogni domenica ci 

viene fornito un banchetto di Parola a cui ci avviciniamo con desiderio, sempre con maggior 

desiderio di conoscere, di capire, di accogliere. Per poter vivere quella parola abbiamo bisogno 

di luce, abbiamo bisogno di vita, abbiamo bisogno di incoraggiamento ...  il Signore è la nostra 

luce, è la nostra forza, è il nostro consolatore. Mettiamoci l’impegno di ascoltare di più, di 

ascoltare meglio la Parola di Dio, di portarla nel cuore, di meditarla, per assimilarla, per farla 

diventare pensiero dei nostri pensieri, il nostro modo di pensare. In questo modo vediamo la 

luce. Noi siamo quel popolo che abita nelle tenebre, in regione e ombra di morte, ma la luce è 

sorta, la luce è entrata nella nostra vita: lasciamoci illuminare. Diventiamo luminosi come il 

Cristo e seguiamolo con l’affetto dei figli.  

 

Omelia 3: Per andare dietro a Gesù dobbiamo leggere il suo Vangelo 

All’inizio del suo ministero Gesù sceglie un ambiente pieno di gente. Era cresciuto a Nazaret, 

un piccolo villaggio sulle colline della Galilea, un borgo sperduto con pochi abitanti, fuori dalle 

strade di comunicazione. Per trent’anni Gesù è vissuto in quell’ambiente piccolo e riservato. 

Quando però inizia la sua predicazione, dopo il battesimo di Giovanni nelle acque del Giordano, 

Gesù torna in Galilea, ma non va più a Nazaret, sceglie la città di Cafarnao, che non è una grande 

metropoli, ma è un ambiente pieno di gente che si muove, è un porto di mare, è il grande mercato 

del pesce sul lago di Galilea. Quindi c’erano tante persone che venivano anche da altri paesi 

proprio per via del commercio. È una città trafficata, vi gira tanta gente e Gesù, volendo dare 

grande notorietà alla sua predicazione, si rivolge a tante persone che sono in movimento, e 

possono portare la sua notizia anche ad altri … in tal modo la sua parola diventa luce.  

Sentendo parlare Gesù, quella gente ha l’impressione di essere illuminata, trova un motivo 

nuovo di vita, comprende meglio la propria esistenza, si sente riconciliata. La parola di Gesù è 

luce che scalda il cuore, che illumina la mente, che insegna a vivere. Gesù chiama alcuni a 

seguirlo, sceglie dei giovanotti, che stavano facendo il loro lavoro di pescatori, li sceglie uno a 

uno, li chiama per nome: «Venite dietro a me» e loro ascoltano quella parola e lo seguono.  

Gesù continua a chiamare anche noi! Uno per uno ci conosce, e ci chiama per nome. A 

ognuno di noi dice: “Vieni dietro di me” — noi lo possiamo ascoltare o non ascoltare, possiamo 

far finta di niente, oppure possiamo obbedirgli. Ma come facciamo ad andare dietro a Gesù? Che 

cosa vuol dire andare dietro a lui? In quel momento a Cafarnao Gesù era lì in persona: Pietro, 

Andrea, Giacomo e Giovanni si sono uniti a lui, lo hanno seguito fisicamente, hanno lasciato le 

reti, il lavoro e hanno cominciato ad andare dietro a Gesù che predicava di villaggio in villaggio; 

ma noi come facciamo a seguire Gesù? Fisicamente non lo vediamo, eppure dobbiamo andargli 

dietro.  

Noi abbiamo la sua parola scritta nel Vangelo. Il Vangelo è la persona stessa di Gesù. Andare 

dietro a Gesù vuol dire seguire il Vangelo. Seguire Gesù vuol dire leggere il Vangelo, leggerlo 

con affetto, con interesse, con passione, con continuità. Lo ascoltiamo tutti insieme alla 

domenica – di domenica in domenica ascoltiamo una pagina differente e facciamo tesoro di 

quella parola, cerchiamo di capirla, di portarla nella nostra vita, di metterla in pratica nelle nostre 

opere – ma è bene anche che personalmente leggiamo il Vangelo, che lo leggiamo in modo 

abituale, tutti i giorni, anche solo un versetto, ma con interesse, con passione, con voglia di 
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seguire Gesù. Leggerlo, meditarlo abitualmente durante la nostra vita, ci permette di ascoltare 

Gesù, di far diventare nostra la sua parola, di capire quello che vuole lui e di imparare a fare 

quello che lui vuole. Questo significa andargli dietro. Vogliamo impegnarci ad ascoltare il 

Vangelo, a leggere il Vangelo per andare dietro a Gesù, per fare quello che ci dice, per lasciare la 

nostra mentalità, i nostri gusti e seguire Lui. 

Tanta mentalità corrente nel mondo ci viene presentata da vari mezzi ci comunicazione, che 

bombardano la nostra mente … dietro a chi andate? Chi ascoltate nella vostra vita? Chi ritenete 

maestro, luce di vita? Ci sono tanti che possono influenzare la nostra mente, guidare le nostre 

scelte, pensateci … a chi date ascolto? Chi seguite? 

Vogliamo seguire il Signore Gesù, ma per seguirlo dobbiamo conoscerlo. Vogliamo ascoltare 

lui, vogliamo andare dietro alle sue idee. Riconosciamo che Lui è la luce della nostra vita, Lui è 

la nostra salvezza. Con questo impegno – come i primi discepoli – anche noi lasciamo da parte 

qualcosa per seguire lui, per essere persone illuminate, guarite dalla sua parola, persone convinte 

di seguirlo e contente di andare dietro a Lui.  

 

 

 

 


